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PIEMONTE

COMMERCIO TURISMO SERVIZI



Prot. n. 320

Ill.mo

Dott. Cesare VALVO 

PRESIDENTE della VII Commissione

del Consiglio Regionale del PIEMONTE

Oggetto: Proposta di legge n. 461: presentazione memorie scritte
La scrivente Confcommercio Piemonte, a seguito di attenta verifica dei contenuti della proposta di legge n. 461 recante “Normativa sull’occupazione abusiva del suolo pubblico per svolgere attività commerciali non autorizzate”, esprime il proprio parere favorevole sul provvedimento stesso.

La proposta di legge risulta infatti quanto mai adeguata per contrastare il grave fenomeno dell’abusivismo nel settore del commercio su aree pubbliche, contribuendo pertanto a tutelare l’attività lavorativa degli imprenditori commerciali che operano in un ambito di legalità e garantendo alle autorità preposte uno strumento efficace per limitare la diffusione di comportamenti illeciti.

Ringraziando per la disponibilità, si resta a disposizione per ulteriori chiarimenti e si porgono i più distinti saluti.

Torino, lì 28 maggio 2003

Il Presidente

Dott. Ferruccio DARDANELLO
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UNIONE BATTITORI AMBULANTI TORINO

Torino, 29 maggio ‘03

Regione Piemonte

Commissione VII

Via Alfieri 15

10100 TORNO TO

Oggetto:Consultazione di Giovedì 29 maggio 2003 ore 13:15

Impossibilitati a partecipare personalmente all’incontro di cui all’oggetto la scrivente Organizzazione Sindacale, ha colto l’invito rivolto dalla spettabile Vostra con lettera del 17 aprile 2003, per esprimere parere, osservazioni/integrazioni alla Proposta di Legge Regionale n. 461 e, con la presente, si pregia di indicare alcune integrazioni ad una legge che, a nostro avviso, dovrà risolvere definitivamente l’annoso problema dell’abusivismo relativo al commercio ambulante, sotto tutte le forme in cui, lo stesso, si manifesta.

- 
All’art. 3, riga due, dopo ‘pubblico passaggio..” Inserire: ed ogni altra area di qualunque natura destinata ad uso pubblico e continuare con “senza le autorizzazioni ecc...”

- 
All’art. 3, riga tre, dopo “prescritte dalla legge”, aggiungere: o da regolamenti comunali.

- 
All’art. 4, comma 1, riga due, dopo “pubblico passaggio……. ”, inserire: ed ogni altra area di qualunque natura destinata ad uso pubblico e continuare con “effettuate senza ecc...”

- 
All’art. 5. dopo il comma 2, aggiungere un ulteriore comma: In caso di recidiva di confisca della merce, saranno confiscate tutte le attrezzature, ivi compresi i mezzi su ruote, utili all’esercizio dell’attività abusiva.

Scusandoci per la mancata presenza, cogliamo l’occasione per porgere distinti saluti.

Il Presidente

Bruno di Tommaso

10128 Torino -Via Massena, 20 - Tel. 011.55.16.111 - Fax 011.55.16.289 - C.F. 80082340011
info@ascomtorino.it - www.ascomtorino.it - Rai televideo regionale pag. 435

Mercato del Sabato 

del BALÔN

Rilevazione degli operatori

in possesso degli ex permessi 121/124

Progetto theGate
Porta Palazzo

Unità di Accompagnamento Sociale

Maggio, 2003

Si ringraziano tutti gli operatori che hanno partecipato a questa indagine, per la disponibilità e la cortesia dimostrate durante la rilevazione e la somministrazione del questionario, nonché per la generosità con la quale ci hanno accolto e raccontato di sé e del Balôn in questi anni di lavoro; per quest’ultimo motivo si ringraziano anche tutti gli abitanti di Borgo Dora.

Si ringrazia inoltre l’Assessorato al Commercio della Città di Torino che ha richiesto e legittimato questa rilevazione ed il Presidio di Polizia Municipale di porta Palazzo per la collaborazione e la disponibilità che abbiamo ricevuto durante tutto il percorso dell’indagine.
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1.  LA RILEVAZIONE

1.2
Gli scopi della rilevazione

Questa indagine nasce dall’esigenza di conoscere il numero ed alcune caratteristiche degli operatori ambulanti del Balôn che operano con i cosiddetti ex permessi 121 e 124
 ed ha lo scopo di accompagnare e fornire un supporto alla riorganizzazione dell’area mercatale a Borgo Dora.

1.3
Lo strumento di rilevazione utilizzato

Il questionario utilizzato per la rilevazione (allegato A) è stato costruito con il coinvolgimento di tutti i soggetti che condividono responsabilità ed interessi sulla questione oggetto d’indagine: il Settore Commercio della Città di Torino e la Polizia Municipale di Porta Palazzo come attori Istituzionali, l’Associazione ViviBalôn! come rappresentante degli operatori ambulanti.

La scelta e la definizione delle aree di contenuto sono state discusse e condivise, dai soggetti coinvolti, perché rispondessero alle aspettative e alle necessità espresse; l’individuazione e la scelta delle variabili da trattare nel questionario ha risposto a criteri di attinenza e rilevanza.

Un pretest dello strumento è stato effettuato con sei operatori oggetto dell’indagine.

Quattro membri del direttivo dell’Associazione ViviBalôn! hanno partecipato all’addestramento per la somministrazione del questionario e supportato la raccolta dei dati sul campo.

1.4
La campagna di rilevazione

1.4.1
La comunicazione

La rilevazione è stata preceduta da alcune azioni di comunicazione che avevano lo scopo d’informare gli operatori sull’esatta natura e scopi dell’indagine, nonché sottolineare il valore e la necessità della collaborazione degli stessi operatori oggetto d’indagine.

•
L’AssociaziOne ViviBalòn! ha organizzato un’assemblea dei soci, a cui hanno partecipato circa 100 operatori, dove è stata presentata e discussa la campagna di rilevazione;

•
La Polizia Municipale ha distribuito un comunicato ufficiale del Settore Commercio della Città per sostenere la legittimità dell’intera operazione;

•
La popolazione di riferimento è stata inoltre invitata alla rilevazione attraverso la distribuzione, durante il mercato del Balôn, di circa 600 volantini informativi che indicavano i luoghi e i tempi dell’evento.

1.4.2
Modalità di rilevazione

La rilevazione è stata effettuata sul campo nei sabati del 16, 23 novembre e 7 dicembre 2002, dall’Unità di Accompagnamento Sociale del progetto The Gate con i quattro volontari dell’Associazione ViviBalôn!, allestendo uno stand in diversi punti strategici del mercato per favorire la massima visibilità e affluenza.

Inoltre per gli operatori è stato possibile rispondere al questionario anche presso l’ufficio del Progetto The Gate durante alcuni giorni della settimana per tutto il periodo in cui è stata condotta l’indagine, ma anche successivamente al periodo della rilevazione sul campo.

1.5 Lo strumento informatico realizzato

Per l’elaborazione dei dati è stato affidato un incarico alla Società informatica Ulixe che ha predisposto un software specifico con un programma capace di decodificare i questionari.

Tale programma oltre ad essere stato utilizzato per l’elaborazione dei dati funge da vera e propria Banca Dati che potrà essere utilizzata sia per ulteriori e più specifiche elaborazioni che per l’inserimento di nuovi dati.

2. SINTESI DEI DATI EMERSI

Il numero degli operatori rilevati è di 272 unità, pari alla quasi totalità dei soggetti che lavorano al Balôn senza licenza commerciale. Infatti da questo totale bisogna innanzitutto togliere coloro che hanno preso una licenza commerciale ed ottenuto un posto fisso nell’area mercatale appena restituita, precisando però che una parte degli ex centuventunisti già interessati alla licenza commerciale al momento di questa rilevazione non hanno risposto al questionario; inoltre è necessario considerare che un certo numero operatori, non però quantificabile, possa essere sfuggito all’indagine perché:

- operatori molto saltuari e quindi non identificabili;

- operatori non disponibili alla compilazione del questionario perché diffidenti nei confronti dell’indagine.

La maggior parte degli operatori, il 47% è in possesso di un ex permesso di tipo 121, mentre il 16%, in quanto persona straniera, possiede un ex permesso di tipo 124; il l0% dichiara di non possedere alcun tipo di permesso, la quasi totalità di questi operatori ha iniziato l’attività meno di cinque anni fa.

Il 6% degli operatori si è dichiarato iscritto al Registro delle Imprese.

Per quel che riguarda il pagamento della tassa del Suolo Pubblico gli operatori risultano essere per la maggior parte in regola: l’85% infatti dichiara di averla pagata costantemente. Del restante l5% il 7% dice di averlo pagato saltuariamente e l’8% di non averlo mai pagato. Di quelli che hanno pagato, regolarmente o saltuariamente, il 47% ha conservato tutti i bollettini di pagamento, il 30% alcuni il 17% nessuno. Il restante 6% dichiara invece di non ricordare e di dover verificare tra i propri documenti.

Il 64% degli operatori contattati ha fatto in passato domanda per la licenza commerciale ma solo il 12% della popolazione totale si è dichiarato intenzionato a presentare una domanda o ad attivare la licenza richiesta, di fatto l’88% degli operatori continua a non essere interessato al possesso della licenza.

Quasi tutti gli operatori lavorano al Balôn da molto tempo, in alcuni casi da moltissimo; infatti il 57% di questi opera al mercato da 2 a 10 anni, ben il 35% da più di 10 anni con quota rilevante, pari al 12%, da più di 20 anni, tra i quali il 7% da più di 30.

Per la presenza al mercato si può parlare di una frequenza regolare in tutti i sabati del mese rappresentata dall’85% degli operatori censiti, mentre il rimanente 14% espone la sua merce dai 2 ai 3 sabati al mese. Solo 1 operatore dichiara la sua presenza in modo più sporadico.

Per quel che riguarda la merce trattata va precisato che il questionario prevedeva più di una risposta alla domanda considerato che la maggior parte degli operatori commercializzano contemporaneamente differenti tipologie di prodotto: i dati riportati riguardano quindi i valori assoluti ricavati e non le diverse aggregazioni. L’abbigliamento risulta essere la merce più trattata: il 40% degli operatori dichiara di venderla come unico prodotto o insieme ad altri, il 17% vende oggetti vari, il 13% oggetti da collezionismo, il 10% mobili e solo il 3% oggetti di artigianato. C’è però da segnalare che il 17% dei soggetti contattati dichiara di esporre e vendere altri tipi di merce ad esempio cartoleria, materiale da colorificio, materiale elettrico, accessori da telefonia.

L’88% degli operatori rilevati trasporta la propria merce con mezzi a motore: di questi il 43% con un’autovettura, il 30% con un furgone, l’8% con un’ape, il 5% con un autocarro. Il restante 12% dichiara di spostare i propri prodotti servendosi di un carretto a mano o utilizzando anche biciclette, motorini o raggiungendo il mercato a piedi.

Per esporre la propria merce la maggior parte degli operatori, pari al 58% dei soggetti censiti, dichiara di aver necessità di “2 moduli” pari a 12,5 metri quadrati, il 38% di “un modulo” pari a 6,25 metri quadrati, mentre il 4% rientra nella categoria dei mobilieri e avendo esigenze espositive maggiori non ha risposto a questa domanda; i dati raccolti con questa domanda non possono essere assunti però per determinare la superficie complessiva occupata da questa categoria di operatori. Questo dato dovrebbe tenere conto di quanto già detto nel primo paragrafo di questo stesso capitolo a proposito del numero complessivo di operatori, inoltre c’è da considerare che poco più della metà degli intervistati, il 51%, è affiancato nella propria attività da una o più persone, alcune di queste sono operatori censiti nell’indagine poiché essi stessi in possesso degli ex permessi 121 e 124; è quindi necessario identificare quanti operatori, fra quelli censiti, lavorano insieme e quindi condividono lo stesso spazio, operazione possibile attraverso ulteriori elaborazioni dei dati raccolti.

3. OSSERVAZIONE E ASCOLTO DEL FENOMENO

3.1
UNA FOTOGRAFIA DESCRITTIVA DI UN MICRO COSMO SOCIO ECONOMICO

Le seguenti analisi e considerazioni sono il frutto di colloqui informali ed osservazioni sistematiche effettuati non solo durante il periodo di svolgimento di quest’indagine, ma anche nell’arco degli ultimi tre anni di lavoro sul campo nel mercato del Balôn, svolto dall’Unità di Accompagnamento Sociale del Progetto The Gate.

Dal questionario somministrato per l’indagine sono stati infatti rilevati alcuni dati statistici utili agli scopi e strategie della riorganizzazione dell’area mercatale.

Questi dati poco ci dicono però dell’identità degli operatori indagati, cioè di questo multiforme universo umano che compone una controversa categoria di ambulanti, presenti da sempre in questo mercato ed appellati in modi diversi, talvolta dispregiativi, a seconda dei tempi e dei contesti comunicativi, ad esempio: “i robivecchi”, “i ferramiu”, “gli svuotacantine”, “gli strassè”, “gli straccivendoli”, “i balônari “, “gli hobbisti”, “i raccoglitori”, “gli abusivi”, “i centoventunisti”.

3.1.1
Alcuni elementi di carattere generale

La grande maggioranza di questi operatori si rifornisce delle proprie merci attraverso le numerose associazioni di beneficenza che promuovono la raccolta di abiti ed oggetti usati, svuotando cantine e soffitte, ma anche cercando presso rottamai, nei cassonetti dell’immondizia ed in piccole discariche abusive. Una buona parte di loro frequenta altri mercatini dell’usato mensili o stagionali e fiere.

Fino allo scorso autunno erano ubicati prevalentemente nell’area di p.za Borgo Dora e nel limitrofo Lungo Dora, ma anche in via Cottolengo e p.za Lanino e qualcuno sparso in via Borgo Dora; da sempre occupano gli spazi espositivi attraverso un’autoregolamentazione informale che si è consolidata negli anni, anche se è mantenuta a fatica e deve essere negoziata continuamente; molte di queste stesse dinamiche si sono trasferite nel parcheggio di San Pietro in Vincoli, dove sono stati temporaneamente traslocati a causa i lavori di riqualificazione a Borgo Dora. Spesso la competizione per nuovi spazi, o per spazi lasciati vuoti, segue la “legge del più forte” e si accompagna ad inevitabili soprusi e violenze sui più deboli; vi sono infatti alcuni individui ed in qualche caso intere famiglie con atteggiamenti molto violenti ed aggressivi; ma vi sono anche reti composte da sottogruppi amicali che agiscono comportamenti di controllo, aiuto e sostegno reciproco: sono operatori presenti al Balôn da molti anni e che si posizionano fisicamente vicini.

Gli operatori sono costretti ad occupare gli spazi durante la notte del venerdì per avere la garanzia del loro posto consueto e la loro presenza provoca inevitabili rumori e schiamazzi che spesso disturbano il sonno dei residenti della zona.

Molti di loro purtroppo sono soliti, a fine mercato, abbandonare la merce invenduta lasciando l’area sporca e piena di mucchi di oggetti diversi che vengono rovistati da varie persone, prevalentemente stranieri ma anche alcuni anziani nonché qualche stesso operatore del Balôn, alla ricerca tra i rifiuti di qualcosa ancora da recuperare; se questi sono gli ultimi avventori di questa parte del mercato, i clienti più mattutini sono commercianti, non di rado anche loro colleghi ambulanti, nonché alcuni appassionati di oggetti antichi che cercano il pezzo di pregio e soprattutto l’affare. Bisogna aggiungere che questa categoria di operatori è spesso soffocata e talvolta confusa con i veri e propri venditori abusivi, prevalentemente stranieri, che vendono esclusivamente merci contraffatte, di contrabbando o refurtiva; vi è inoltre una presenza discontinua di cittadini dell’est Europa, soprattutto polacchi e dell’ex Unione Sovietica, che vendono oggettistica di regime o artigianato dei loro paesi d’origine: negli scorsi anni erano numerosi sul ponte crollato Principessa Clotilde, in questo momento sono una presenza ridotta ed un solo cittadino moldavo è stato rilevato nell’indagine effettuata.

3.1.2
Categorie specifiche di appartenenza

Le ragioni che spingono queste persone a svolgere questa attività, comunque precaria e da sempre regolamentata in maniera ambigua ed incerta, sono molteplici; abbiamo tentato di operare una categorizzazione per individuare varie tipologie di motivazioni all’interno delle quali far rientrare questi operatori.

Le categorie individuate sono le seguenti:

· Le fasce deboli

All’interno di questa categoria rientra sicuramente la maggioranza degli operatori; vi si trovano spesso dei veri e propri poveri, caratterizzati frequentemente da una bassa scolarizzazione, in diversi casi da analfabetismo, nonché da vari e diversi gradi di altri disagi socioeconomici che li pongono fuori dai più formali mercati del lavoro oppure li costringono al bisogno d’integrare entrate insufficienti alla sopravvivenza della propria famiglia e/o di sé.

Alcune fasce deboli specifiche incontrate:

- Capifamiglia con monoredditi bassi

- Cassaintegratì

- Pensionati

- Studenti

- Donne capofamiglia rimaste sole

- Disoccupati di vario tipo e diversa fascia di età

- Disabili fisici

- Persone con problemi di dipendenze varie

- Persone con lievi disagi psichici
· Gli immigrati

Questa categoria sembra essere in forte aumento, infatti se consideriamo i dati raccolti con la rilevazione circa la metà degli operatori arrivati al Balôn negli ultimi 5 anni sono stranieri e la maggioranza di questi sono marocchini.

Una parte di questi sono portatori di alcune di quelle fragilità socioeconomiche elencate nell’area precedente a cui si devono quindi aggiungere le difficoltà dell’essere straniero ed immigrato.

Altri invece sembrano essere individui con buone risorse personali nonché capacità imprenditoriali e probabilmente vivono quest’attività come transitoria. Infatti per molti immigrati una licenza commerciale significa inserimento e possibilità di formalizzare la propria presenza in Italia; è probabile che molti di questi abbiano usufruito delle facilitazioni previste dalla recente reistituzione del mercato del Balôn: licenze gratuite e posto fisso decennale.

· Una minoranza etnica – i Rom

I rom presenti al Balôn sono tra i bosniaci arrivati in Italia in seguito alla guerra nella ex Iugoslavia ed inizialmente in possesso di permessi di soggiorno per motivi umanitari; vi sono tre principali gruppi familiari composti da circa 50 persone, compresi i bambini sempre presenti sul mercato, occupano una decina di banchi ed hanno instaurato buone relazioni con alcuni operatori; provengono da due campi rom della Città, anche se oggi molti di questi vivono in appartamenti di edilizia residenziale pubblica.

Non crediamo opportuno inserire i rom nella categoria degli immigrati, come invece spesso avviene, poiché la migrazione e la mobilità spaziale sono insite e connaturate alla loro cultura e di fatto, ai fìni di una comprensione antropologica del fenomeno, che questa migrazione avvenga quotidianamente con una roulotte oppure ogni 50 o 100 anni è poco rilevante. Per gli stessi motivi di specificità culturale è possibile spiegare la loro presenza al Balôn all’interno di questa categoria di ambulanti; infatti i rom sono da sempre refrattari al lavoro dipendente e salariato e spesso la loro economia si basa sullo sfruttamento del surplus del nostro sistema produttivo attraverso la ricerca di nicchie diversificate e spesso marginali; tali strategie economiche sono sovente, per i rom, funzionali al mantenimento della propria identità etnica.

· Stili di vita “alternativi”

Un numero limitato di operatori rilevati nell’indagine rientra in questa categoria, ma ipotizziamo che al suo interno vi sia un numero maggiore di persone che operano in modo molto saltuario sul mercato; sono individui che hanno fatto scelte di vita personali basate su alcuni valori etico - politici, praticano stili di vita sobri e spartani opponendosi ad esempio al consumismo e ad alcuni modelli culturali dominanti.

Per queste persone la vendita al Balôn rappresenta un’attività ideale in considerazione dell’informalità e completa autonomia che la caratterizza.

· Gli hobbisti

Anche questa categoria è rappresentata da un numero limitato di persone; vi si trovano professionisti di vario tipo, impiegati, ecc. con la passione dell’usato e del recupero, considerano quest’attività una specie di hobby anche se ne ricavano spesso un discreto reddito, infatti sono sovente buoni intenditori che selezionano la propria merce con attenzione e competenza.

· I professionisti della compra - vendita

Sono operatori che svolgono tale attività in maniera costante e professionale, ciò che varia all’interno di questa categoria è la dimensione dell’attività svolta: talvolta sono vere e proprie imprese di traslochi, possiedono magazzini in cui stipano la merce e dove svolgono attività commerciale rivolta a privati ma prevalentemente ad altri commercianti; altri operano invece solo nell’ambito di piccoli sgomberi ed hanno un volume di lavoro più ridotto.

Si potrebbe presumere che questa categoria sia rappresentata da quel 6% di operatori che si è dichiarato, nel questionario, iscritto al Registro delle Imprese. Le ragioni che inducono questi operatori a lavorare senza una licenza commerciale crediamo che non possano che risiedere nella non disponibilità a pagare le tasse del commercio effettuato il sabato al Balôn.

3.1.3
Conclusioni

In queste pagine ovviamente è stata operata una semplificazione di una realtà che è molto più complessa e variegata, fatta di persone che possono appartenere contemporaneamente a più categorie o magari ad altre non individuate; l’impressione infatti è quella di essere di fronte ad un vero e proprio “organismo vivente” e come tale in continuo mutamento, di fatto rappresentativo di una mobilità sociale poco prevedibile dove stanno avanzando con insistenza nuove esclusioni sociali e povertà. In alcuni casi questa attività, proprio perché precaria e di facile accesso, permette di superare comunque con dignità momenti di crisi e fragilità transitorie.

Numerosi operatori vivono con grande disagio alcune delle problematiche descritte e legate a questa loro attività, che spesso comporta un carico costante di conflitti e liti da gestire, e le varie e diverse fragilità personali di cui spesso sono portatori contribuiscono a rafforzare un’immagine negativa che da tempo, forse da sempre, li accompagna.

Si parla spesso infatti, ed in ambienti diversi, di questa categoria di operatori; per alcuni rappresentano una delle cause del degrado e della decadenza del Balôn, si lamentano della scarsa qualità della merce da loro esposta e dei rifiuti abbandonati, inoltre questa opinione si fonda generalmente sull’idea che la maggioranza di questi operatori sia priva di licenza commerciale per motivi opportunisti e di conseguenza li vorrebbe vedere esclusi dal mercato.

Al contrario, per altri, rappresentano l’anima vitale dell’identità di questo mercato che lo caratterizza e lo differenzia da altri mercati e fiere dell’usato cittadine e regionali; coloro che difendono questi operatori credono nell’importanza del ruolo sociale svolto dall’esercizio di questa attività: sia come opportunità di sopravvivenza per gli stessi operatori che come risposta al bisogno di chi non si può permettere l’acquisto di merci nuove. Inoltre ritengono che i tanti torinesi amanti del Balôn lo frequentino proprio perché alla ricerca di questo mondo variegato ed inaspettato che questi operatori espongono ogni sabato sui loro banchi o sui loro pezzi di plastica e di stoffa distesi per terra.
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 ASSOCIAZIONE NAZIONALE

COMMERCIO SU AREE PUBBLICHE
Torino, 12 maggio 2003

Al Consiglio Regionale Piemonte

Via Alfieri 15

10121 Torino

c.a. al Presidente

Avv. Roberto Cota

Prot. n. 125/03 VG/ms

Oggetto:
Proposta di legge regionale Piemonte n. 461 - abusivismo commerciale svolto su aree pubbliche - osservazione, suggerimenti.

Si concorda che l’abusivismo commerciale è praticato da soggetti privi dei titoli autorizzativi quali: - commerciale (licenza) e di occupazione di suolo pubblico.

Detta attività abusiva viene praticata da soggetti di qualsiasi nazionalità ed etnia di appartenenza, ininfluente il luogo di nascita.

Viene esercitata generalmente su spazi pubblici quali:

all’incrocio di corsi
nei pressi di semafori si pratica la vendita di fiori e minuterie 

lungo le strade – tutte - urbane - comunali – provinciali – statali

è praticata la vendita abusiva di prodotti quali: agrumi - piante da frutta e ornamentali.

Viene svolta l’attività da soggetti provenienti da oltre regione, ma anche da produttori agricoli (contadini) locali che vendono i propri prodotti fuori dalle proprie aziende, senza la prescritta autorizzazione di occupazione di suolo pubblico.

Nel periodo estivo forte presenza di abusivi in spiazzi che pongono in vendita articoli per la spiaggia e il mare

sui mercati giornalieri
soggetti abusivi realizzano occupazione di suolo ovunque libero, compreso passi carrai e passaggi pedonali come marciapiedi ecc. per la vendita di qualsiasi prodotto: frutta fresca e secca, aglio, articoli di abbigliamento, della telefonia, informatica, giocattoli, quasi sempre i prodotti sono contraffatti ad imitazione e di provenienza illecita o non definita

sui mercati dei “beni usati”

si posizionano soggetti privi di titoli autorizzativi è pongono in vendita prodotti contraffatti e, riproduzione d’epoca, e non di rara merce di provenienza dubbia.

Dette attività sono svolte in nero con grave danno economico all’erario dello stato e in contrasto con la libera concorrenza praticata dagli operatori professionali che sono tenuti a pagare Iva — Irpef — Inps ecc.

Per i motivi su esposti la scrivente associazione è grata ai promotori della proposta di legge ed in merito suggerisce di riformulare l’art. 4 come qui di seguito riportato:

Art. 4 occupazione abusiva
Le occupazioni di suolo con l’esposizione di merce, cose per fini commerciali in spazi ed aree pubbliche, private soggetti a servitù di pubblico passaggio realizzate senza le previste autorizzazioni commerciali e la concessione di suolo pubblico.

Aggiungere altro articolo:

Art.   “Comitato Ispettivo”

Le amministrazioni comunali possono avvalersi di un comitato ispettivo, nominato dal sindaco o suo delegato, al fine di verificare le occupazioni effettivamente realizzate, i cui componenti saranno indicati dalle associazioni di categoria, dei consumatori e dall’Amministrazione comunale.

Quanto riportato ad evasione della richiesta voglia gradire cordiali saluti.

Il Segretario 








Il Presidente

Vittorio Gambino








Mario Gioiello

	Aderente UECA
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Torino, 29 maggio 2003

Egr. sig. Presidente

Commissione VII

Regione Piemonte

Sede

Prot. 084/03/AB/ Im

Oggetto:   consultazione sulla Proposta dl Legge n0 461 “Normativa per l’occupazione abusiva del suolo pubblico per svolgere attività commerciali non autorizzate”.

Esprimiamo la nostra netta contrarietà alla proposta di legge in oggetto. Essa manifesta un intento repressivo e vessatorio nei confronti di quella larga parte di popolazione immigrata che sopravvive svolgendo un’attività commerciale, spesso molto povera, senza autorizzazione.

Se i promotori pensano che impedendo a queste povere persone di svolgere un’attività, certo non regolare ma comunque alla luce del sole, esse lascino l’Italia e ritornino al loro paese, sbagliano. Prive della loro unica fonte di sopravvivenza, anziché tornare dalla miseria da cui sono fuggite, la strada più facile che si apre loro davanti è quella delle attività criminali, prima fra tutte lo spaccio di droga.

E’ un’illusione demagogica proporre di fermare l’mmigrazione colpendo il commercio irregolare. È solo un po’ meno vergognosa di quella che prevede di togliere le panchine dai parchi pubblici.

Noi pensiamo che sarebbe necessaria una proposta di legge che rendesse più facile la regolarizzazione di questa attività di commercio ambulante.

La proposta di legge dichiara di voler bloccare questa attività commerciale irregolare perché essa produce evasione fiscale, evasione contributiva, concorrenza sleale, sono motivazioni di per sé condivisibili. Ma allora facciamo sul serio. Queste motivazioni valgono ben di più per la gran massa di lavoro nero che si svolge in tutti i settori. Facciamo una legge strutturata per controllare a tappeto tutto il lavoro irregolare nella regione Piemonte, a cominciare dalle imprese commerciali, artigiane e industriali. Noi siamo pronti a sostenerla.

Certo il commercio irregolare può creare qualche danno al piccolo negoziante, ma non è forse questo infinitamente più danneggiato dalle grandi catene di distribuzioni che continuano ad avere licenza di apertura su ogni parte del territorio della nostra regione?

In un paese come l’Italia, dove il Governo condona per legge l’evasione fiscale grande e piccola, l’esportazione illecita del grandi capitali, l’abusivismo edilizio, una proposta di legge di questo genere è un messaggio ingiusto di prepotenza verso i più deboli. Prepotenza che si evidenzia chiaramente nell’art. 5, laddove, nelle sanzioni previste, oltre alla pena pecuniaria, si stabilisce che la merce confiscata venga distrutta a spese del trasgressore. Per i generi alimentari confiscati è prevista la possibilità di donarli in beneficenza. Non è chiaro a chi. Si presume ai più bisognosi. Tra costoro possono rientrare anche i famigliari dei trasgressori? Cioè da una parte si confisca e dall’altra si restituisce in beneficenza?

Cordiali saluti.

p. CGIL Piemonte

A. Baietto

10152 TORINO  VIA PEDROTTI 5  TEL 0112442.479  FAX 0112442.210



 

Protocollo 516/’03 cl-LC
Oggetto
Prop.legge N. 461

(Memoria Uiltucs/Uil)

Torino, 02/05/2003
Spett.le Consiglio Regionale del PIEMONTE

c.a.
VII Commissione

Via Alfieri,15

Palazzo Lascaris

10121 Torino

La Scrivente Organizzazione Sindacale ha colto l’invito rivolto dalla spettabile Vostra con lettera del 17 aprile 2003, per esprimere parere, osservazioni/integrazioni alla Proposta di Legge Regionale n. 461 e, con la presente, si pregia di indicare alcune integrazioni ad una legge che, a nostro avviso, dovrà risolvere definitivamente l’annoso problema dell’abusivismo relativo al commercio ambulante, sotto tutte le forme in cui lo stesso si manifesta.

-

All’art. 3, riga due, dopo ‘pubblico passaggio...., inserire: ed ogni altra area di qualunque natura destinata ad uso pubblico e continuare con: senza le autorizzazioni ecc...

-
All’art. 3, riga tre, dopo ‘prescritte dalla legge, aggiungere: o da regolamenti comunali.

-
All’art. 4, comma 1, riga due, dopo ‘pubblico passaggio……. , inserire: ed ogni altra area di qualunque natura destinata ad uso pubblico e continuare con: effettuate senza ecc...

-
All’art. 5, dopo il comma 2, aggiungere un ulteriore comma: In caso di recidiva di confisca della merce, saranno confiscate tutte le attrezzature, ivi compresi i mezzi su ruote, utili all’esercizio dell’attività abusiva.

Il Segretario Regionale

Cosimo Lavolta
10152 TORINO - VIA BOLOGNA, 11 - TEL. 011.247.52.45 (6 linee r.a.) - FAX 011.247.52.39 - E-MAIL: UILTUCS.PIEMONTE@TISCALINET.IT
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� All’interno del TULPS (Testo Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza approvato con Regio Decreto n0773 del 18 giugno 1931) l’articolo 121, o 124 per i cittadini non italiani, normava i cosiddetti mestieri girovaghi o di strada, permettendo l’esercizio di tali attività se in possesso dell’iscrizione al Registro dei Mestieri Girovaghi del proprio Comune di residenza.


Gli operatori del Balôn in possesso di un permesso 121 (o 124) rientravano dentro questa categoria con la dicitura: “raccoglitori di materiali vari ed effetti usati” —  che di fatto li autorizzava alla raccolta di oggetti ed effetti usati ma non alla vendita diretta al pubblico.


Il D.P.R. n0311 del 28 maggio 2001 ha abrogato numerosi articoli del TULPS e fra questi anche il 121 ed il 124, rendendo nulli i permessi ad essi riferiti





